
NATO DA UNA ZINGARA. COLPEVOLE!

Confesso la  mia  ignoranza: sapevo che  nei campi  di  sterminio  nazisti  erano  finiti  
anche  gli  zingari,  conosco  bene  il  termine  Shoah.  Pensavo  che  questa  parola  si 
riferisse a tutte le vittime dello sterminio nazista. Ieri sera però ho imparato che gli 
zingari chiamano Porrajmos lo sterminio  di cui anche loro sono stati vittime.  Vuol 
dire  grande  divoramento,  devastazione.  Il  vecchio  Bezzecchi,  padre  di  dieci  figli,  
piange ancora a ricordare quello che la sua famiglia e la sua gente hanno subito.

Cosa è successo ieri sera? Un incontro  tra le comunità  Rom e Sinti  di Milano e i 
cittadini  milanesi  per  ricordare  il  loro  Porrajmos  nell’ambito  della  Giornata  della 
memoria. Promotrice dell’iniziativa la Commissione Cultura del Consiglio di Zona 4 
in  collaborazione  con  l’Opera  Nomadi.  Una  serata  articolata,  con  momenti  di 
memoria e altri di spettacolo, presentata dalla presidente della Commissione Cultura 
Rossella  Traversa.  Nonostante  la  temperatura  abbondantemente  sotto  zero,  c’era 
molta gente.

In  ogni  momento  della  serata  è  emerso  il  dramma  che  ha  sempre  accompagnato 
questo popolo, le sue sofferenze, le discriminazioni,  le persecuzioni, gli sgomberi e 
gli incendi dei loro accampamenti anche fino ai giorni nostri. Tutto a causa della loro 
grande colpa: essere zingari. Lo ha detto un attore rom: a noi sono  attribuite tutte le  
colpe,  io sono colpevole di essere nato da una zingara. Non lo  sapevo, ma fino al 
1973 in Svizzera gli zingari sono stati sterilizzati per impedire il propagarsi della loro 
esistenza. 

La  ferita  di  quel  popolo  rimane  e  si  tramanda  nelle  generazioni.  Le  deportazioni 
iniziarono nel maggio 1940 e proseguirono fino al 1944. Purtroppo non ci sono dati 
precisi, ma si parla di una cifra che va dalle 500 mila al milione e mezzo di vittime.

Ho rivisto e ascoltato il suonatore di fisarmonica, si chiama Jovic Jiovoca. Per me è 
“il suonatore” perché lo si ascolta per ore senza stancarsi. Non si può pensare agli 
zingari senza vederli con la fisarmonica in spalla, ma Jovic per me è un mito e credo 
anche per la sua gente. Ricordo la prima volta che lo vidi e lo ascoltai. Pisapia era 
stato eletto sindaco da appena cinque giorni e incontrò la comunità  Rom e Sinti al 
Polo Ferrara presso la Comunità di Sant’Egidio. Jovic aveva salutato il nuovo sindaco 
dicendo: ora anche a Milano possiamo sorridere.

Un accenno finale all’importanza che hanno le culture diverse dalla nostra presenti a 
Milano. Nel programma elettorale di Pisapia si può leggere: “La multiculturalità di 



Milano è un fatto  (anche  se non gradito  a tutti),  l’interculturalità  è un obiettivo  e 
insieme un metodo di lavoro culturale”. L’incontro di ieri sera con le comunità  dei 
zigani segue questo cammino.  Ci auguriamo – le premesse ci sono – che le culture 
“diverse” abbiano un ruolo sempre più da protagoniste per fare della nostra città una 
comunità  che  vive  e  si  governa  nell’accoglienza,  nell’ospitalità  e  nel  rispetto 
reciproco.
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